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1, 2, 3... Vio!

ANCHENEIMOMENTI DURI BISOGNAESSERE FORTI. E FELICI. PER CIÒCHE FACCIAMOE PERCHI CI VUOLE BENE

Sportweek #45L’OLIM-BIONICA

Non abbassiamo mai la guardia...

QUESTASONOIO

Seria, pensierosa,

concentrata: ma

mai “negativa”.

Q
uandoscrivo
questa ru-
brica sono

sempre felice.Mipia-
ce l’idea di condivi-
dere quello che mi
succede o quello che
mipiace.Evoglioan-
che essere sempre
positiva, perché la
felicità e la positività
sono contagiose.Og-
gi però sono triste e
un po’ abbacchiata e
sinceramente faccio
fatica a contenere la
rabbia chemibrucia
dentro, perché sono
stata a un funerale.
Nonunoqualunque,
comequandovienea
mancareunparenteanzianodi
qualche amico o collega, per i
quali certamentemi spiacema
sono anche accadimenti abba-
stanza “naturali”. Oggi sono
andata a dare ilmio ultimo sa-
luto a Serena, una professioni-
sta che stimavomolto e soprat-
tuttounagiovanemadredidue
bambini ancora troppo piccoli
per pensare di poter restare
senza la loro mamma. Serena
era da molti anni nel mondo
della scherma, prima come at-
leta epoi comearbitro, direttri-
ce di torneo e segretaria del

Club Scherma Roma, dove mi
alleno da alcuni anni. E pur-
troppo pochi giorni fa è dece-
duta a 38 anni a causa di un
maledetto incidente con lo sco-
oter. Anche suo marito Ales-
sandro lo conosco bene, è un
maestro di sciabola e lavora al
club anche lui, e quando oggi
l’ho abbracciato ho sentito tut-
ta la sua tristezza e la sua fra-
gilità ma anche la sua grande
forza. È incredibile come riu-
scisse a nascondere il suo stato
d’animomostrandoatuttigran-
de serenità e sicurezza. «È per

loro», mi ha detto, per i loro
bimbi di 4 e 6 anni e per tutte
le persone a loro care che erano
presenti, letteralmentedistrut-
te da questa tragica situazione.
Mi ha anche confidato che Se-
renaeramoltoaffezionataame,
perchémiha raccontato che lei
fu direttrice di torneo alla mia
ultimagara inpiedi.Era ilGran
PremioGiovanissimidel2008,
io avevo 11 anni e dopo pochi
mesi mi ammalai. Ci abbiamo
addirittura scherzato sopra e
mentre sorridevami ero quasi
dimenticata perché fossimo lì,

io con la mia faccia
triste e imbronciata,
parzialmente celata
dallamascherinane-
ra sul viso, e luimen-
tre teneva i suoi due
bimbi per mano.
Mentre tornavo a ca-
sa avevomille sensa-
zioni chemi frullava-
no in testa e nella
pancia.Eroarrabbia-
ta per quello che era
successomarelativa-
mente rasserenata
dalla forza di Ales-
sandro. E pensavo a
quanto sia importan-
tenonabbassaremai
la guardia. Da un la-
to per quello che fac-

ciamoeper comeci comportia-
mo. E dall’altro per non
perdere mai di vista la nostra
veramissione: dobbiamoesse-
re felici. Quindi, ancora una
volta, vi dico: godiamoci ogni
momentodellanostravitaenon
dimentichiamoci mai quanto
sia bello e importante essere
circondati da amici e daperso-
ne che ci vogliono bene! E ap-
pena sono arrivata a casa ho
mandatounmessaggioamam-
ma: “ti voglio bene”. Perché
troppo spesso ci dimenti-
chiamo di dirlo...


